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AL SIGNOR 
del Giornale La Chiacchiera 

Dal modo con cui vi scaglia­
te contro di me, sig K. I. ab­
bastanza comprendo che avete, 
come suol dirsi culo di paglia, 

se fosse altrimenti, non 
vi dareste tanta pena di ribat­

tere i miei articoli. 
Voi dite che un apprendista 

non può essere illetterato, in 
caso diverso sarebbe immerite­
vole di cuoprire il posto che oc­
cupa, e dovrebbe essere così 

il loro proprio nome senza errori, 
e tanto son sicuro di cpianto di­
co, che, se fosse lecito, potrei 
qui decifrare i nomi e cognomi 
di tali indivìdui. 

Da quanto asserite nel vostro 
articolo, cioè a dire che ad un 
Apprendista non può pervenirsi 
un posto a paga posso tirare 
due conseguenze cioè: oche voi 
sig. K. 1. quel tale che 
preferì 'quéi giovine che aveva 
dei meriti da nessuno conosciu­
ti, ed allora voi faceste male a 
non darne discarico; o sivvero 
in fatto d' Apprendisti non ve 
ne intendete un II, imperocché 
sapete meglio di me, o se non 
lo ve lo dirò io, che un 

realmente; ma posso assicurarvi 
però, che vi sono degli Appren­
disti, ed in ispecial modo nella 
branca d' impieghi, di cui intesi 
parlare nel mio Dialogo, i quali 
non solamente non sanno com­
porre una lettera,ma neppur fare ! ha diritto ad un posto a paga 

ammenoché, (questo lo dico io) 
non vi sia qualche giovine, che 
abbia, dei meriti non conosciuti 
da altri che dal Superiore di un 
dato dicastero, e che domandi 
il posto istesso che dovrebbe 
darsi a chi di dovere. 

Non ò una calunnia nò un 
maligno dubbio il dire, che vi 
sono dei giovani, ed ora aggiun­
gerò, dei vecchi impiegati, che 
si divertivano, così per passa­
tempo di soffiare sotto il regi­
me di Dondolone; ma una real­
tà, caro il mio R. I. della Chiac­
chiera. 

È ben vero che un superiore 
ha la facoltà di ordinare ad uno, 
o più subalterni, un servizio 
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apprendista lellerato o illetterato i straordinario, ma ciò deve far­

che sia, quando ha prestato gra­
tis il suo servizio per lo spazio 
di tempo che la legge prescrive, 

si quando vi è costretto dalla 
circostanza, e questo avverreb­
be quando o per causa di ma­
lattia, o per affari urgenti di 
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fathiglut uno, o pili impiegati [strada, che pòco Mancò non mi 
medesima categoria fossero 

di 
tempo 

V* 

pero nsare dal 
favorito, per 

ccede e pur trtfpp 
non deve valersi sempre di un 
medesimo individuo, ma sivvero 
or 1' uno or Y altro, e così nes­
suno avrebbe occasione di lamen­
tarsi. Giurerei che voi pure Si 

I. che tanto difendete 1' h K 
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piegati superiori, se vi trovaste 
nel caso che uno di questi pre ■ 
scegliesse sempre voi pei servizi 
straordinarj, vi lamentereste e 
non poco. 

Dite di non aver preso la 
penna per difendere la causa 
di nessuno, e diceste benissimo, 
poiché non difendete che la pro­
pria, altrimenti non avreste con 
tanta accuratezza pesato il valor 
delle frasi, di cui era composto 
il mio dialogo. 

Finirò 1' arringa, con un passo 
del divino poeta, che dice. 

Non ti curar di,lui ma guarda e passa 
3 i -
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E con ciò vi reverisco, 
ARLECCHWO 
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DIALOGO 
fra un,Piolo ed uno Spazzino 

NARRATO 

DA UNA FORMICA 
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Ieri mentre slava facendo le 
f 

mie ultime provviste per la sla­
gione invernale presso il gra­
naio di un signore, un impru­
dente spazzino comunale, si mise 
a spazzare così sgarbatamenlela 
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avvolgesse tra le immondizie che 
aftdaVa riunendo con la mostruo­
sa granata; ma fortunatamente 
potei salvarmi sulla base d' uno 
dei pioli che fiancheggiavano la 
porta di quel palazzo, da dove 
udii il seguente Dialogo: 

PIOLO. Perchè non annaffi, pri­
ma di spazzare, che allora non 
mi concierâëti sì male la mia te­

lo contenta che il Piolo aves­
se fatto così anche le mie la­
gnanze, deposto il chicco di bia­
da che aveva preso nel granaio, 
feci al Piolo le mie congratula­
zioni, dal che egli soddisfatto 
di aver ben ragionato e di tro­
vare in me una del suo partito, 
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sta, nò mi acciecheresti f 
SPAZ. Ce lo hanno proiìte 
PIOLO. 

con una g 
può ess 
già, cere 

ricoprire invano la tua ignoranza. 

mi pregò se essendo io libera 
disinvolta avessi voluto incari­
carmi di portare la sua e mia 
querela all' Arcirispettabile Mu­
nicipio di questa inclita e civi­
lissima città. 
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No 
lo oibito, e ci 
perfino ritirali li annaffiatoi. 

Il Piolo indignato dell' ingiu­
sto addebito che T impudente 
Spazzino portava a carico del j te pene, stenti e peripezie, giunsi 

Riflettei alcun poco, giacchi1 

fa stagione incominciava a farsi 
cruda per me; ma Y amore del 
prossimo e l'onore di trnta mis­
sione, la vinsero sui miei limori; 
accettai Y incarico e poslami im­
mantinenti in viaggio, dopo mob 

Municipio di Firenze, del quale 
ò tenerissimo per la graliludine 
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bato 
soggiunse: 

PIOLO: ' 

* * 

u Sci un ine 
b 

i 

poiché cpiii. non esiste quel 
baro Municipio che aveva de­
crei alo perfino la nostra morte, 
questo' non solo ci lascia ih vita 
ma ama anzi la nostra salute e 
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nettezza, nò vuole che alcuno 
alle medesime attenti. 

"
 h - . 

SPAZ. io ti dico, Piolo mio 
bello, che alla stalla, il nostro 
principale, l'Accollatario, ci proi­
bì d' annaffiare e quindi ci levò 
li annaflìaioi. 

PIOLO. Se così e, a me non 
manca mezzo di verilìcarlo, e fa­
rò intendermi a chi di ragione, 
frattanto usa un poca di buona 

al Municipio'Fiorentino; ove non 
potendo parlare al suo Capo, per­
chè assente mi presentai a quel 
Segretario" che all' apparenza di­

Is 

mostra tutt' altro di quello che 
e, e cosi gli parlai : 

L' orazione della Formica ad 
altro numero, frattanto un breve 
respiro. 

D S Â L G G O 

Ira un­Moscone e un Moscerino 

di 
no possibile. 

Sp 
r opera sua con maggior calma 
e si allontanò, [ 

MOSCONE. Dimmi Moscerioo,quan­

to paghercéle per e>ser grosso come 
me? 

r 

MOSGEKINO. lo? Nulla davvero, 
perchè &nre\ un disgraziato. 

Uo disgrazialo? perchè? 
Per più conti. Primo, perciò 

essendo così piccolo, è più difficili 
se mi poso su qualche buona vivandai 
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Insomma, ba Ietto? Voglio voltare: 
Se 1' ha furia, F a ire; io compito. 
3Noi che siamo in faccia nòli si può più leggere. 

■■ ^ 
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*he sia veduto, e così mangio a mio 
bene piando; secondo, perchè posso 
posarmi sulle spalle di qualche bella 
signorina, senza che essa se ne tìc* ciu-6s 

. i ^ ' - .-^ 

corga, e per conseguenza posso am­* 
mirarne le bellezze; terzo, 
posso inlrodurmi anco dal buco della 
chiave nei più reconditi bugigattoli di 
una casa, ed ivi godermi con tutto il 
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mio comodo, qualche ridicola scena 
di un amante ed un'amata, qualche 
scena trftgif­a tra un marito ed una 
moglie, oppure ascoltare li sfoghi di 
diversi retrugradi di prim'ordine, i 
quali non potendo ciò fare in pub­

F 

lilico aspettano di essere ermeticamen­

te chiusi tra domestiche mura. Anzi, 
su tal proposito ti potrei raccontare 
certe cosette . . . . ed indicarti certi 
luoghi . . . . che se fossero noli a qual­

cuno di quei tali m1 intend* io, chi sa 
quanto sarebbero coutenti. Cosa ti pare, 
sarei, o no disgrazialo, se io ingros­

sassi quanto tu? 
— Corpo di Pulifarre, hai ragione. 

Quanto mi compiacevo prima di esser 
grosso, allrellanlo ora ne sono do­

lente! 
Non credere che qui uniscano 

i miei divertimenti, che anzi, sono un 
nulla in confronto degli altri. Figurati 
che io entro nelP Ufizi dei Ministri di 
Stato, nelle camere di Principi, Im­

peratori. l'api, ce. 
Costì posso entrarvi ancora io, 

sebben grosso, perchè le bussole di 
t.air persoae ancorché sien chiude e 
ben guardale, pur nonostante di tnul" 
in tanto, per diversi motivi vengono 
aperte. * 

— Sì, è vero; ma appena che sei 
entralo principi! a ronzare, ciò offen­

de il timpano Reale o Imperiale, e sei 
scacciato o stiacciato, mentre io zitto 
zitto mi piànto sopra qualche libro, 
o foglio, ce leggo il contenuto, quindi 
vedo le persone che passano, sento 
cosa domandano, cosa li vien risposto 
e rido. Giorni fa, per esempio, mi 
cacciai nelT ufizio di un tale impie­

gato di primo rango, nel quale, dopo 
due o tre minuti del mio arrivo, fu 
introdotta una Signora, la quale rac 
comandò tanto e tanto un giovine suo 
conoscente, die io stesso un intenerii 
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sentendoli parlare così delicatamente 
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e vedendola cosi beli a, e dovetti com* 
patire il caro impiegato, se tì dette 
la sua parola d* onore che avrebbe 
fatto dare Y aimptego al raccomandato 
in canobió # e pPun altro, a cui si 
spettava, dicèmitt trame, avrei fatto 
lo stesso. 

— E la coooscevi quella signora? 
Quando venne dall' impiegato 

no, feci la sua conoscenza quel me­

desimo giorno ctepo le ventitré. 
Coo§!';$ sono impaziente di 
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saperlo. 
Nel modo' il più facile SorUi 

dalla stanza dell' Impiegato, ed andai 
nel palazzo P. in Via S. A. ivi pran 
zai e quindi sortii per fare una gira­

ta ; ma quando fui sulla P'** IT* at­

tuaimente dell* t ' * # * 4 t i 

principio a piover 
tanto forte, che pareva volesse venir 
giù il Cielo, mi diressi verso il muro 
a mezzogiorno della P*** e veduta una 
finestra aeniUaporta vi entrai, e mi 
messi al di dentro dei vetri per veder 
piovere. Ad un trailo gìupge una si­

gnora, e preso il ferro della finestra 
lo abbassò e chiuse, cos\ rimasi io 
pure nella sala. Passalo uo poco di 
tempo, il campanello suonò maledet­
tamente, la sefva aprì, ed entrò un 
giovine basso di statura, ma ben fatto, 
con un bel par di baffi ed un pizzo 

ìrissimi. La signora, che si era messa 
a leggere, si alzò li andò incontro 
tutta festosa e dopo averli fatto mill v 

complimenti lì disse: « Mio caro G 
sei lutto bagnato, sarebbe meglio che 
ti levasse 11 Paltò ed i stivali, altri 
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menti prenderai un* infreddatura,e lu 
sai quanto sono dispiacente quando tu 
siei incomodato ! Rassicurati mia 
cara M ciò non è nulla ; vorrei che 
un malor mi cogliesse, e mi guidasse 
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alla tomba, poiché tanto cosa è la 
vita per me? una morte continuata 
e nulla più» (piangendo). — Ingrato, 
e questa è !a ricompensa che dai ad 
una povera donna, che si da tutte le 
premure possibili onde collocarti? Que­

sto è r affetto che nutrì per me? » 
Sia a vedere che quella signora 

è quella stessa che incontraste nell'u­

fi zio/ 
Precisamente, guarda che com­

'.. 

binazione/ Ma sta attento, a Non 
li affliggere mia dilelta M. . , compa 

Usci uo povero giovine» a cui duoU 
di esserti sempre dì aggravio* » 

­ ­. Ahi, si peggiora / 
■ 

Ti vuoi chetare o smetto. 
L 

Seguita, seguita. 
« Sappi mio caro G i ». che 

sono andata questa mattina dal Sig. 
D. . . . e mediante le mie tante pre­

ghiere, mijha promesso dandomi la 
sua parola tf onore di sistemarti, sei 
contento? Contentissimo mio bene 
io non so come conîroccambiarti 
ColTamoreJ Ah! desso è immenso » 

Qui seguirono varj altri disrorsi; 
dei quali è inutile che io ti racconti, 
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poiché anderebbero troppo in luto­

go. Dopo una creila il giovine si 
congedò, ed a me vennemi il capric­

cio di votarlo seguitare. 
'Come taceste per non essere 
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ucciso dalla pioggia? :r.r>^ ;■ 
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— Mi pBsi su di una spalla dell* 
amico, e cosi l'ombrello che ripa­

rava lui riparava me pure. > 
1 1 * -
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Ah / benedetto Y esser trfosce­
& 

rrpi, sentite quanti divertimentoftìche 
hanno. E dove andò? 

Al Caffè detto dell' Italia; ivi 
trovato i compagni raccontò il fatto 
evdi più aggiunse, che dalla Sig» sua 
protetrice venivali somministrato il 
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denaro che abbisognavali. ­

Non mi burli eh / 
Dico sul serio. 
E costui diverrà un impiegato? 
Senza dubbio! e che te ne fai 

meraviglia? Se n'è vedute delie peggio 
questo è un uso vecchio/ 

— Allora poi mi cheto, e me ne 
vo a ronzare. 

CALCÏWTACCIO 

KNRICO SOU ANI Dirett, Wesp, TIP. Soiiam 


